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◆L’attacco della Nato alle 0,40 ora italiana
Tre esplosioni nella strada degli ospedali
e delle ambasciate. Non ci sarebbero feriti

◆Nel pomeriggio Milosevic aveva chiesto
alla Russia un «aiuto militare»
La risposta di Mosca: «No, per ora»

◆ I kosovari silurano il loro leader Rugova
«I serbi lo tengono in ostaggio»
Scelto un nuovo capo dell’ala moderata

Scatta la fase 3: colpito il ministero dell’interno
Missili Cruise nella notte nel cuore di Belgrado, due palazzi in fiamme

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Tre violente esplosio-
nipocoprimadellamezzanotte.A
essere colpito è il cuore di Belgra-
do, la centralissima «Cneza Milo-
sa», la strada degli ospedali e delle
ambasciate. Ma i missili Cruise,
preceduti da un allarme aereo, di-
rigono con precisione verso gli
obiettivi prefissati, duepalazzi del
ministero dell’interno dove ci so-
no lesedidellapolizia federaleedi
quellaserba.Nellacittà,giàprova-
ta da lunghigiornidi tensione, è il
panico, ulteriormente amplifica-
to dalle immagini rilanciate dalla
televisione serba, con fiamme al-
tissime che si levano dalle costru-
zioni colpite andando a lambire
gli alberi del grande viale. C’è un
dispiegamento di ambulanze che
siprecipitanoversolazona,anche
se fortunatamente le prime noti-
zie parlano soltanto di enormi
danniallecose.

E i tre missili Cruise lanciati da
unanaveUsadislocatanell’Adria-
tico segnano di fatto l’avvio uffi-
ciale della«fase 3» delpianoNato,
quello che prevede il passaggio ai
bombardamentidiobbiettivicivi-
lidi interessestrategicoinqualsia-
sipartedellaYugoslavia.

Un raid che sembra anche
un’indiretta e terribile risposta al-
la richiesta di aiuto che poche ore
prima Slobodan Milosevic inoltre
ai «fratelli russi», venuti a Belgra-
do per portare la loro solidarietà
alla Serbia in guerra. Il leader bal-
canico chiede esplicitamente un
aiuto militare per rispondere al-
l’aggressioneNato.Belgradosfon-
da una porta aperta, la Duma è
pronta a rompere l’embargo mili-
tare decretato contro la federazio-
ne serbo-montenegrina, in Russia
si allunga di giorno in giorno la li-
sta dei volontari pronti a partire
per schierarsi al fianco della Ser-
bia. Il presidente jugoslavo lavora
su più piani, in bilico tra guerra e
diplomazia. Difficile discernere se
larichiestaallaDumasiaunsegno
di debolezza da parte di Belgrado,
da dieci giorni sotto le bombe, o
una nuova occasione per far pesa-
reillegameconMosca.

Certo è che in queste ore daBel-
grado arrivano segnali contra-
stanti,adispettodelledichiarazio-
niufficialichenonrecedonodallo
scontro muro contro muro. La ri-
chiesta di armi segue di poche ore
l’incontro tra Milosevic e Ibrahim
Rugova, il leaderdellaLegademo-
cratica del Kosovo, ieri sbandiera-
tosullaprimapaginaditutti iquo-
tidiani serbi. Politika, la voce più
autorevole dei media di regime,
pubblica la fotodeldocumentosi-
glatodaidue,unimpegnoacerca-
reunasoluzione pacificaalla crisi.
Nessun commento, nessuna di-
chiarazione a corredo: la notizia
asciutta,ingrandeevidenza.

La Nato e l’Occidente non han-
nodatocreditoall’aperturadiuna
lineadirettadiconfrontotraMilo-
sevic e Rugova, che aveva dichia-
rato di essere sotto la protezione
della polizia serba. Un ostaggio
per l’Alleanza Atlantica, un tradi-
tore per la guerriglia dell’Uck.
Sembra certo che Milosevic abbia
deciso tempi e modi dell’incon-
tro, lasciandolocaderenellastessa
giornata della visita a Belgrado di
monsTauran,emissariodelpapa-
unacoincidenzachepotevaessere
interpretatacomeundirettocoin-
volgimento della Santa Sede nel-
l’apertura di un negoziato diretto
equindicomegaranzia.

Eppure un canale legato alla di-
plomazia vaticana sembra ancora
aperto, nonostante il naufragio
della proposta di una tregua pa-
squale. Ed è un canale che non
esclude Rugova, non sembra con-
siderarlosolounostaggio.«Abbia-
mocontattidiretticonglialbanesi
in Kosovo e riteniamo che si deb-
ba spingere verso il negoziato
puntando su Rugova», dice Mario
Marazziti, portavoce della Comu-
nità di S.Egidio, che nel maggio
’98 aveva tessuto la tela del primo
incontrotraMiloseviceRugova.

Le immagini mostrate dalla tv
serba- echemoltihannoconside-
rato non autentiche - si riferisco-

no davvero ad un incontro avve-
nuto in queste ore a Belgrado.
Quale sia il grado di autonomia di
Rugova è difficile dire, lepressioni
a cui è sottoposto - essendo per al-
tro uno dei pochi leader kosovari
rimasti in patria a differenza del
capodell’UckTaçi,ora inAlbania,
e di altri emigrati in capitali euro-
pee - sonoforti.Mail leadermode-
rato,secondoindiscrezionidifon-
ti indipendenti, può essere spinto
al negoziato da una considerazio-
ne: che tra pulizia etnica e bom-
bardamenti, gli albanesi stanno
perdendoilKosovo.

Ieri daBerlino, laportavocedel-
laLdk inesilio,haannunciatoche
Rugova è stato esautorato, dopo
una consultazione con le rappre-
sentanze del partito. Il leader mo-
derato viene considerato «mani-
polato» da Milosevic e «non in
grado di espletare le sue funzioni
da Pristina». È stato sostituito da
HafizGagica,d’orainavanti icon-
tatti con laNatoe ivarigoverni sa-
ranno gestiti dall’Ldk inesilio.Ma
restano dubbi sul grado di rappre-
sentatività dell’organizzazione al-
l’estero, rispetto alpartito rimasto
inKosovo.

Rugova per Milosevic potrebbe
essere la sponda che spezza il cer-
chio magico del maleficio che
stringe la Serbia. L’avvio di collo-

qui diretti - se
davvero fosse
possibile -
scombinereb-
be i piani della
Nato, offrendo
al tempo stesso
una soluzione
non umiliante
per nessuno,
spezzando la
doppia intran-
sigenza che
manda avanti

questaguerra.
L’incontro tra Milosevic e Ru-

gova ha preceduto di poche ore
l’epurazione dei vertici militari,
ed in particolare quelli della se-
conda armata federale in Monte-
negro. La Nato ammonisce il pre-
sidente jugoslavo a non fare passi
falsi aPodgorica,dove i servizibri-
tannici e americani temono un
golpe contro il presidente Djuka-
novic. Vista da Belgrado la mano-
vra di Milosevic suona piuttosto
difensiva: il presidente non ha bi-
sogno di aprire nuovi fronti spin-
gendo il Montenegro alla guerra
civile. Puntella il suo potere, con
ognimezzopossibile.

Nella notte l’indipendente Ra-
dio B92 subisceunnuovoattacco,
il suo direttore Sascia Mirkovic
viene esautorato e sostituito da
Alexandar Nikacevic, ex leader
studentesco comunista. Su Inter-
net compare l’ultimo messaggio:
«Nonciarrenderemo».

■ RADIO
SENZA VOCE
Chiusa
«Radio B52»
Il direttore
sostituito
con un uomo
«di fiducia»

L’INTERVISTA ■ VUK DRASKOVIC, VICEPREMIER JUGOSLAVO

«Attenti, la Russia potrebbe entrare in guerra»
DALL’INVIATO

BELGRADO «Rugova può andare
a Bruxelles quando vuole». Vuk
Draskovic parla di svolta per defi-
nire l’incontro di giovedì scorso
tra il presidente Milosevic e il lea-
der kosovaro albanese. Da un pez-
zo ha lasciato le strade della capi-
tale jugoslava, dove due anni fa
manifestava contro il regime, co-
me leader del Movimento per il
rinnovamento serbo. Ora Drasko-
vic ha un ufficio nel palazzo fede-
rale e una poltrona da vicepre-
mier. Non dimentica, dice, la di-
stanza che lo separa da Milosevic.
Ma aggiunge, «non si può stare al-
l’opposizione del proprio paese»,
la guerra ha appiattito le differen-
ze.

Dal palazzo del potere ora Dra-
skovic accredita l’autenticità della
posizione espressa da Rugova -
stop ai raid e avvio del negoziato -
mentre traccia scenari apocalitti-
ci, frutto dell’umiliazione di Mo-
sca, se non dovesse aprirsi una
strada alla trattativa. «C’è una co-

sa che i giornalisti non sanno e
che Primakov ha detto a Milose-
vic quando è stato qui: i russi so-
no molto vicini ad una sollevazio-
ne, c’è una grossa pressione su El-
tsin e sui generali, perché pensa-
no che noi siamo in
ginocchio. Se si do-
vesse arrivare ad una
dichiarazione di indi-
pendenza del Kosovo
non riesco nemmeno
ad immaginare l’e-
normità del disastro
che ne deriverebbe.
Noi probabilmente
saremmo massacrati.
Ma ho paura che
scoppierà una guerra
anche in Europa».

C’è ancora una por-
ta aperta al tentati-
vo del Vaticano di arrivare ad
unatregua?

«Per noi è aperta, non so se lo stesso
valeperlaNato».

La Santa Sede ha proposto un ar-
resto simultaneo delle operazio-
nimilitari.

«Non ci può essere simultaneità.

Può fermarsi per primo chi ha biso-
gno solo di premere un tasto, per
bloccare gli attacchi. Noi abbiamo
bisogno di cinque o sei giorni per ri-
tirare le truppedalKosovo,nonpos-
siamo farlo sotto le bombe. È tecni-

camenteimpossibile».
Il leader kosovaro
Rugovahaincontra-
to ilpresidenteMilo-
sevic. Solo fino a po-
chi giorni fa Der
Spiegel attribuiva a
Rugova la richiesta
di un interventodel-
la Nato ancor più
massiccio. Come lo
spiega?

«La decisione di Rugo-
vadivenireaBelgradoe
di firmare quella di-
chiarazioneincuisi im-

pegnaafavorediunasoluzionepoli-
tica della crisi è molto responsabile,
patriottica. E dico patriottica dal
puntodivistaalbanese.Oraèchiaro
che in passato lui, come altri leader
moderati, ha subìto la pressione di
terroristi e estremisti. E probabil-
mente ora ènel mirino del terrorista

preferito dagli Stati Uniti, Hassim
Taçi(il leaderdell’Uck)».

La Nato e diversi leader occiden-
tali ritengono però che Rugova
nonagiscainpienalibertàesiadi
fattounostaggio.

«Non è vero. Io lo so bene. Chi parla
di complotto? I più grandi bugiardi
del mondo. Cinque giorni fa è stato
detto che i serbi avevano ucciso Fe-
hmiAganieVetonSurroi,chelacasa
diRugovaerastatarasaal suolo.Tut-
to questo è stato pubblicato come se
fosse una verità accertata, sostenuto
da Clinton,Blair, Solana edaiporta-
voce della Nato. Io stesso e la mia fa-
miglia eravamo rimasti scioccati
dalla notizia della morte di Agani,
che è una persona pacifica. E ora è
fuor di dubbio che erano tutte men-
zogne».

La Nato preferirebbe che Rugova
spiegasse le sue posizioni a Bru-
xellesoaBonn.

«Se lo desidera Rugova può andare a
Bruxelles quando vuole. Ha preso le
sue decisioni liberamente. Rugova è
un uomo saggio. Ha detto stop ai
bombardamenti peroffrireunapos-
sibilità alla soluzione politica. Non

vuole le lacrime di coccodrillo degli
Stati Uniti e della Nato. Sa che i coc-
codrilli prima mangiano le loro vit-
timeepoipiangono.CosìStatiUniti
eNatohannofattoconlapopolazio-
nealbanese».

Perché non consentite a Rugova
di incontrare liberamente i gior-
nalististranieri?

«Penso che sia a Pristina, non lo so
conesattezza».

ÈpossibileandareaPristina?
«Non è possibile. Come sapetec’è lo
stato di guerra. La vostra stessa pre-
senza qui è materia di continua di-
scussione. Ogni giorno mi impegno
personalmenteperfarvilavorare».

Tutto il mondo vi accusa di puli-
ziaetnicaediaverprovocatouna
catastrofe in Kosovo. La commis-
saria europea Emma Bonino ha
denunciato una situazione gra-
vissima.Checosanedice?

«Emma Bonino venga in Kosovo,
prima di parlare. Controlli qui che
cosa sta succedendo. Anche 70.000
serbi sono stati cacciati dalle loroca-
se. Se la guerra continua avremo in
Serbiaalmeno2.000.000disfollati».

Ma.Ma.

“Rugova è venuto
spontaneamente

a Belgrado,
può andare
a Bruxelles

quando vuole

”
Irak, riprendono i raid angloamericani
Gli Usa a Baghdad: «Non approfittate della crisi nei Balcani»

«Sono lieto di comunicare che
l’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia (Anpi)

aderisce all’importante
e significativa manifestazione del 3 aprile

a Roma per la pace e i diritti umani»
Arrigo Boldrini

FERMIAMO
LA GUERRA

SABATO 3 APRILE
Roma, ore 15.00 - Piazza Esedra

MANIFESTAZIONE NAZIONALE

BEIRUT L’emergenza Kosovo e
nove giorni di bombardamenti
su Belgradononhannodistolto
Washington dall’altro fronte,
sempreaperto,conBaghdad.Ie-
ri gli aerei americani hanno
nuovamenteattaccatoobiettivi
in territorio iracheno, rompen-
do una «tregua» che durava dal
16 marzo scorso. Secondo le in-
formazioni diffuse dal Pentago-
no, tre F 16 hanno «centrato»
una stazione di comunicazioni
e dei ripetitori radio nella pro-
vinciadiBassora.

Gli Stati Uniti che in un pri-
mo momento avevano smenti-
to, hanno poi confermato di
aver bombardato nel pomerig-
gio di ieri due siti nel sud dell’I-
rak in risposta a due violazioni
della zona di non sorvolo. «Ab-
biamo colpito un centro di co-
municazioni e una stazione ra-
dio intorno alle 13.30 (le 14:30
italiane)» ha detto il portavoce
del comando delle forze armate
nel quartiere generale di Tam-

pa, in Florida, che coordina le
operazioniinIrak.

I bombardamenti di ieri in
territorio iracheno sono stati i
primi dall’inizio degli attacchi
aerei della Nato, cui partecipa-
no anche gli aerei degli Usa e
della Gran Bretagna, contro la
Jugoslavia. Sabato scorso, il vice
segretario di Stato americano
Martin Indyk aveva avvertito
Baghdad di non approfittare
della crisi nei Balcani, «perché
gli Usa sono perfettamente in
grado di affrontare contempo-
raneamente due crisi interna-
zionali».

L’agenzia ufficiale «Ina» rife-
riva intanto che due civili ira-
cheni erano rimasti feriti nel
corso del bombardamento.
L’«Ina» cita un portavoce della
Difesa secondo cui «due irache-
ni sonorimasti feritiedueabita-
zioni sono andate distrutte». La
fonte ha precisato che velivoli
dell’aviazione irachena hanno
«intercettato e respinto» gli ae-

rei anglo-americani che «han-
noviolato lospazioaereo»nella
zonadinonvolonelSud.

L’annuncio del raid in Irak è
giunto diverse ore dopo la
smentita di Washington in me-
rito alle notiziedei massicci raid
cheavevanoprovocatodueferi-
ti. Il portavoce di Tampa in Flo-
rida ha ribadito che i raid sono
stati effettuati nel pomeriggio e
non nella mattinata e sono av-
venuti solo dopo le violazioni
delle zone di No-fly. «Al mo-
mento del primo annuncio ira-
cheno non era ancora stato ef-
fettuato un raid» ha precisato il
portavocemilitareUsa.

Secondo l’agenzia Ina «due
civili irachenisonorimasti feriti
duranteraiddiaereianglo-ame-
ricani «contro zone residenziali
nella città di Afak» nel Sud del-
l’Irak. La fonte ha precisato che
velivoli dell’aviazione irachena
con l’appoggio delle batterie di
missili terra-aria hanno «inter-
cettato e respinto» gli aerei.

«Tredici formazioni ostili di ae-
reiF14,F15,F16eF18eTornado
-hadetto la fonte -hannoviola-
to lo spazio aereo irachenoalle
9.00 locali (le 6.00 in Italia) ef-
fettuando 13 incursioni inpro-
venienza dallo spazio aereo del
Kuwait e 33 da quello dell’Ara-
biaSaudita». Gli aerei anglo-
americani - ha aggiunto l’agen-
zia-eranoappoggiatidavelivoli
AwacseA2cprovenientidabasi
saudite.

«I nostri aerei da intercetta-
zione e le unità missilistiche
hanno intercettato le formazio-
ni nemiche e le hanno messe in
fuga costringendole a ritornare
alle loro basi in Kuwait e in Ara-
biaSauditaalle10.35locali».

Il19marzounirachenoerari-
masto ferito inunraidsulla«zo-
nadinonvolo»nelSudmentre,
il 14 marzo, unF-16 eunTorna-
doavevanocolpitoduecentridi
comunicazioni militari dopo
essere stati inquadrati dai radar
dellacontraerea.


